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sa Vr a lui s'esala come rosea rosa. 


L'ARGOMENTO. 


Il giovinetto Ippolito, ch'è preso 
di Càrila e alla caccia è solo inteso, 


non sospetta che sua bellezza acerba 
abbia turbato e vinto la superba 


Fedra, la donna di suo padre, Fedra 
ardente come crètica polledra, 


che dal letto di Téseo (... ma non osa!) 
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E Fedra smania e piange e nulla dice: 
ol di MRO è conscia la Nutrice, 


madre a Càrila: e ognuna ‘d' esse Lg) 
che I bel figliastro Sh innamora : 


po quando alfine l'’atroce ‘verdapprende, 
Fedra di gelosia tutta s’ accende 


“e la sorella uccide: ed essa ‘cade 
lieta, ché va non senza baci all’Ade. 


Ma Fedra è folle, disperata, bieca: 
la signoreggia la sua febbre cieca 


e in sogno vede Ippolito e gli parla 
e lo sente baciarla e poi predarla 


sf ch'essa balza e l’orrenda e celata 
| fiamma dei sensi scopre inebriata 


e a lui he (Fata (ella alfine ‘osa Ò) 
tutta sì schiude come rosea rosa. 


x giovinetto la respinge, e Sella 
sotto il rifiuto suo che la flagella 


Ode I | 
5 . offesa, insoddisfatta, furi 
( PIELAA furiale, 


ar e lo investe, ed ei s’avventa col: pugnale . 


ande per vendicar se stesso e il padre 
"e Carila sua dolce, cui la madre 


È, or, di là, piange. E Teéseo, l’Eroe.. 
primevo e rude delle genti cs 


sopraggiunge : ma Fedra, in cui l’ amore 
“ saetta ‘ormai. sol fiamme si rancore, 


gli sn Gal che [fnolito su lei 
sbramò sue voglie violento, ed ei 


1 attonito (lol che nega e invano 
implora, strings con la ferrea mano 


i sf che giù rotola morto. 
Ma quando Fedra esanime l’ha scorto 


‘un grido gitta:: già caduta è l'ira: 
Amor sovrasta : e ‘sopra lui delira. 


i [è inganno teso e r empio error si AE 
_a Téseo che su lei, discinta e anela, 


bélveo si scaglia e come essa all’estinto : 
" Un bacio ! " prega e al sen lo tiene avvinto, 


E ci con ai d' (I la gola . IS 
Dia DL 168 Sa e insieme hl: avida parola. | S 
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Così, Morte, tu regni, e Amor t’è duce. 
Ma nel tuo tempio a Fedra arde una’ luce 
r d i . 


pura ché sal dalla sua colpa già 
« ’nòvo aroma di lagrime. — Pietà! 
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| LE PERSONE. 


TESEO, re d’Atene 
FEDRA, sua moglie 
IPPOLITO, figlio di Téseo 

. LA NUTRICE DI FEDRA 
CARILA, figlia della Nutrice 
.PRIMO OSPITE 
SECONDO OSPITE 
[EERZOCOSPITE 
LE ANCELLE DI FEDRA 


Altri Ospiti, Fanciulli cha danzano, Schiavi, 
Auletridi, Auleti. 


. La scena a ,Trezèene — Tempi erpici. 
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| Le ròle de Phèdre est... 
le plus tragique. qu'on Toti 
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| LA SCENA. 


Il giardino della Reggia a Trezène: è chiuso in fondo 


da una balaustrata di marmo che gli dà quasi l'aspetto 


d'una vasta terrazza: al di là della balaustrata esso con- 


tinua, ma più in basso. In mezzo alla balaustrata si apre 


un passaggio da cui si discende, per alcuni gradini, 


nel giardino inferiore. | 
Da un lato, quasi di profilo, la facciata della Reggia. 

Pini, lauri, mirti, cipressi, rosai fioriti, statue ed Erme 

di Divinità, sedili di pietra, cuscini. I 
Presso la Reggia, sotto una sorta di tenda formata 


di ricche porpore legate. agli alberi e drappeggiate come 
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rata alcuni letti conviviali, coperti di pelli e di tappeti. n G 
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preziosi. da D, 


Candelabri ardono sparsamente. Qua e là piccole ta- 


vole con canestri d'argento pieni di frutta. Alcune cetre. 
Al suolo, grandi cratèri con vino di varie specie. 


È notte di luna, soave e profumata: qualche lucciola 


scivola pallidamente nei punti più ombrosi del giardino. 
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LA RAPSODIA. 


PARTE PRIMA. 


| Semisdraiati sui letti conviviali giacciono gli OSPITI, TÉSEO, 
IPPOLITO, solo, e FEDRA, che ha ai suoi piedi la NUTRICE, 
mentre AULETRIDI e AULE TI, seduti in terra, suonano liete melodie. 
Gli SCHIAVI e le ANCELLE, fra cui CÀRILA, sono affac- 
cendati a togliere il vino dai cratèri per riempirne anfore, con le 
quali poi vanno in giro a mescere nei calici dei convitati. 
Îl Simposio è al suo colmo. I convitati, col capo incoronato, varia- 
| mente atteggiati sui loro letti, conversano, ridono, bevono, ‘ascoltano. 


PRIMO OSPITE 


fe) | allo Schiavo che gli versa vin bianco. 


Ambra tu mesci nella tazza d’oro, 
Schiavo, e, con l’ambra, gioia!... 
«SECONDO OSPITE 


; bevendo. 
f n 
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% X È la vita il più fulgido tesoro... 
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I TERZO OSPITE — 
Gg Godiamo:... pria che il desiderio muoia... 
I se CRESCA O 
| Bevete, Ospiti.... L’ attimo che fugge 
‘più non ritorna e ogni speranza strugge.... 
ist FEDRA | 
lo sòffoco, Nutrice.... $ s 
NUTRICE 
. Mia Signora... | 
D\ FEDRA 
73]. Che cosa ei cerca ? Come ovunque esplora! 
IPPOLITO 


sottovoce a Càrila. che gli mesce da bere. 
Càrila, sei come Ebe risplendente 
e a me l’ambrosia versi... 0 
. Càrila sorride è passa, chiamata da un cofivitato. 
PRIMO OSPITE 
Nel -vino il cor si fa saldo ed ardente 
‘e i pensieri più tersi.... | 
© IPPOLITO. 
sempre sottovoce a Càrila, che è ritornata. 
E passi a me d' accanto si veloce, 
» senza guardar, tacendo, a capo chino? 
Non vedi che con gli occhi ebri ti chiamo, 


- 16 


ce 
SI x oe 
@ 14» di 


Me Lx 
CACHE Mad 
IZ, 
à È D/ 
9 


(\ 
LI 
S 


@ 


] 
non udirò stasera ?... 
| GARILA:95" I fit 


cauta, in un susurro appassionato, dileguando leggera. 


Càrila? Quella voce 
«tua, ch'è più dolce. del tuo dolce vino, 
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fo t'amo.... lo.t'amo.... 
SECONDO OSPITE 


bevendo. 


Ai giovani è ristoro, ai vecchi oblio! 
LERZOFOSRINE 
Fa rinascere i sogni e le speranze! 
SECONDO OSPITE 
Schiavo, del Lesbio a me! 
PRIMO OSPITE 


A me del Chio! 
TESEO 


fa un cenno agli Schiavi. 


» 


La musica e le danze! 


«Comincia una danza di fanciulli nudi. Continua il movimento degli 


Schiavi fra i convitati, che guardano bevendo. 


IPPOLITO 


sommessamente a Càrila, mentre dura la danza. 


9a La mia corona d’edera e di rose 
“i che fu da te intessuta, 


Càrila, s'è disciolta ed è caduta.... 
\ 
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“e mi sento morire.... 


| Recane un'altra e cingimi i chiome... 
Oh, furtiva carezza l.. di 


Passan l’esili tue dita odorose 
fra i miei capelli come 
un fruscio di dolcezza.... 


CARILA, 


Ippolito, ‘mio Sire, 


10 la tua Schiava sono... 
La mano trepidando t’ abbandono 


FEDRA 


La passione mia, che mi divora 


“d’una febbre infinita, 


vorrei svelargli coi più folli gridi 
innanzi a tutti, a costo della vital... 
NUTRICE I 
Càlmati, o cara.... Col tuo dir m' uccidi!... 
La danza è finita: gli Ospiti si alzano. 


PRIMO OSPITE 
a Téseo. Y 


Cortese ospite, è l ora. 


TESEO 
Voi già partite? 
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PRIMO OSPITE 
All’alba ci conviene 
esser pronti alle navi 
e salpar. per Atene... 
"TÉSEO 
ri voglio accompagnare 
fino alla spiaggia.... Schiavi,‘ 
1 miei -cavalli.... | 
° ‘a Fedra 
- Torno domattina ! 
FEDRA 


agli Ospiti che la salutano. - 
A voi propizio il vento e dolce il mare 
Zeus ‘conceda... 


| PRIMO OSPITE. 
SE a te gioia, Regina ! 
| TESEO 


Ò Voi rivedrete La e noi dobbiamo - 


restare ancor per altri cinque mesi 

‘nell’uggia di Trezòne... 

Ma già i cavalli ho intesi 

uno. È tempo.... Andiamo!... 
| escono ‘tutti, eccetto Fedra. 


FEDRA .è sola. Mentre Ippoli to ‘usciva ultimo, ella lo ha seguito 
trepida, come se volesse richiamarlo o raggiungerlo: poi io è . 


scomparso ed essa ora è li delusa e amara, col nome vano di lui 


sulle labbra riarse. 


FEDRA 


Ippolito!... 


si strappa dal capo la corona e la calpesta. 
fest” 


Ah, gridarti sulla faccia 


l'amor mio! 


si getta sul letto che Ippolito occupava durante il convito. 


Dove sei, figlio adorato 
dell’odiato Téseo? La traccia 
tua qui ricerco e palpitando giacio.... 
Oh, delirio! Oh, piacere! 
Quest’ aria ch'io respiro hai respirato 
tu! Questo aroma è il tuo! Questo bicchiere 
toccaron le tue labbra, ed io lo bacio!... 
Tutta di te son presa 
in tenace follia.... 
Stai fitto entro la carne ‘avida mia 
come una spada accesa... 
Il mondo struggerei 
pe ’l bacio tuo che insoddisfatta smanio.... 
Questa beltà rosata 
che il padre tuo può cogliere svelata 
che fosse tua, soltanto tua, vorrei! 
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Ma tu non sai questi tormenti miei 
e lo ti voglio.... ti voglio.... e mi dilanio!... 


piega in pianto dirotto sulle pelli che coprono la spalliera del letto 


. » 
su cul s era -gettata. 


La NUTRICE entra. Si appressa, piena di sollecitudine materna, 


. a Fedra e le solleva la testa, la carezza, la rialza dolcemente. Fedra 


è chiusa in sé, passiva, muta, solo viva nei singhiozzi che ancora la 


scuotono tutta. 


NUTRICE 


tenerissima. 


| Come soffri! Oh, sul mio petto, bambina, 
la tua testa reclina! 


Sei convulsa.... Sei stanca.... Vieni.... Siedi.... 


la riconduce al suo letto conviviale, dove affolta pelli e cuscini. 


Oh, dormir tu potessi! Ecco: ai tuoi piedi 


lo per te veglio.... A lui pensi? E il tormento 


mio. quel pensiero.... 


Fedra è immobile e abbandonata sul suo letto: non singhiozza più ; la 


Nutrice crede che, dopo tanto dolore, ella finalmente stia per cedere 


al sonno; perciò le ricanta con blanda voce una delle sue vecchie 
nenie infantili. 


Reca odori il vento 


di leandro e di rosa.... 


Ti cullerò.... Ti sopirò.... Riposa.... 


Intorno tutto è tranquillo. Sembra alla Nutrice che Fedra si sia 
addormentata; ma Fedra è desta. -- Un rumore leggerissimo di passi 


guardinghi le giunge agli orecchi, tendendo in una acuta avidità di 


; E 1 ._® 
percezione tutti 1 suoi sensi; certo qualcuno cammina nella notte. [} 
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Ad vn tratto, dal.giardino inferiore, le giunge lo squillo soffocato è 
felice d'una risata femminile: Balza in piedi veemente e corre alla 


balaustrata: guarda: raccapriccia. 
I FEDRA_ 
‘TUna. risata!..;.E Canla.20 Ezlaggu... 


000 
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con Càrila! Perduta, ahimè!, perduta 
jo sono!... Egli ama Càrila!... E tua figlia, 
Nutrice, la sorella mia di latte, 
che me lo ruba! È lei, lei la rivale! 
S’ allontanano insieme.... Oh, maledettal.... 
NUTRICE 

Fedra! Fedra! sn 

.  FEDRA 


| volgendosi ‘selvaggiamente. 
‘Va’ vial 
NUTRICE 
Figlia! 
FEDRA 
Va’ via! 
NU'TRICESE 
Tu. mi scaccidl... Re 
| FEDRA 
Sf 
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NUTRICE 
‘Fedra! . 

| FEDRA ; 
° Vial Va' via! 
l'allontana ‘da sé, dura e impetuosa. La Nutrice rientra, lagrimando 
sbigottita, nella Reggia. 

FEDRA ricade sul suo letto, si copre la testa con un lembo del 
suo manto e piange disperata in silenzio; ma per poco. Essa ode an- 
cora un rumore di passi dal giardino inferiore: s'alza e va a vedere: 
è Ippolito che viene. ni | 

| FEDRA‘ 
i) i rianimandosi e ricomponendosi. 
hI ‘ 
E lu! 

IPPOLITO sale la gradinata del giardino inferiore, lentamente, 
volgendosi indietro: giunto in alto, si appoggia alla balaustrata e 0os- 


serva fisso nella lontananza argentea, fra gli alberi di cui emergono 
le cime. 


FEDRA . 
Càrila ei cerca! 
IPPOLITO 


staccandosi dalla balaustrata. 


LÀ 


ATO 
| Non c'è più! 


» CL) . 
s' avvia verso la Reggia. 


FEDRA gli è dietro come ombra: vorrebbe parlargli; ma la voce 
le muore nella gola. Ora che l’uomo sempre amato e invocato è vi- 
| cino, ogni ardire è venuto meno alla sua passione, pur cosi violenta 
SEA nella tacita solitudine in cui finora Fedra l’ha costretta. Alfine, dopo 
1 f PIAEÀI una breve lotta, riesce a trovare e a pronunziare qualche parola, ma 
A è piena di esitazione. 
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‘....Ippolito.... che guardi?... 


St.... Quest’aria.... lo soffrivo.... Io.... soffro tanto... 


Nere NseMpress: 


IPPOLITO 


volgendosi sorpreso. 


FEDRA 


affannosamente. 


Tu, Regina ? 


IPPOLITO 


FEDRA 


con affettuosa naturalezza. - 


E ver.... Da tempo io t'ho veduta.... 


Dunque talvolta tu mi osservi?... 


IPPOLITO 


FEDRA 


No.... non mi dire.... non mi dir così.... 


e chiamami piuttosto tua sorella.... 


o tua schiava.... St.... Ippolito... Tua schiava.... 


IPPOLITO 


meravigliato. 
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| riprendendosi. 
Perdonami.... Capirmi © 
non puoi..:. Sei giovin tanto!... In te rivive 


Téseo.... Hai la sua beltà maschia sul volto.... 
ma.... più dolce.... più frale..... 


IPPOLITO 


Ho ucciso quattro 
cinghiali ed ho domato due cavalli 
lerl.... 


FEDRA 


Come accendi! 
IPPOLITO 
| Ed ora vado 
a preparare i dardi per la caccia.... 
FEDRA 


— La caccia! Ad altro tu non pensi ?.... E.... ancora, 
Ippolito, non.... ami?... 


Fedra è seduta: Ippolito in piedi: essa lo fissa intensamente, per- 
dutamente, trasfigurata di tremito e di pallore. 


IPPOLITO 


«con ambiguità. 


Amar?. 


‘incalzando angosciosa. 


Tu ami?- 


scia % 
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Egli tace» Un lampo d'ira passa negli occhi di Fedra: ora essa 


è certa: Càrila bella, giovine, amata si intaglia a fuoco nel suo pen- 


siero. Mormora con un fil di voce, come chi veda rompersi anche 


“l’ultimo legame delle sue speranze : 


Ippolito... tu.... ami... _ 
e si abbatte sfinita sui cuscini. Dr 
IPPOLITO 
con gaia malizia. 
“ilo. Nonilo/ sol 
e scoppia in un fresco riso di felicità. 


Fedra è sdrucciolata al suolo dal suo letto, di cui con le mani con- 
vulse si aggrappa alle pelli: si trova ora in ginocchio dinnanzi a Ip- 
polito: è curva come sotto un gran peso: la voce è rotta e sbiadita: 
sembra l’alitare d’un singulto. dp 


FEDRA. 
Non ridere!... Tu ami.... e quel tuo riso 
mistortura noe ia 
IPPOLITO 


| correndo a sollevarla. 
Reginal “è 
FEDRA si 
Oh, st.... Perdona.... 


To soffro, sai?... Sono malata.... Strane 


FEO 
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IPPOLITO | 
Visi che chian pd 
‘ FEDRA t 
sedendo sul suo letto. 


NOS. Va . Sto meglio... 


Gli fa un cenno di congedo, breve e deciso. Ippolito entra nella. 
Reggia. Essa lo guarda a lungo; poi si alza ed esclama dolorosamente: 


Vile! Non ho osato! | de, 


Va in fondo e si i appoggia alla balaustrata e resta, non vista, col 


capo fra le mani, nell'ombra che la Reggia ptoietta in quell'angolo © ‘’’ 


del giardino. 


CARILA, risalendo la I marmorea, appare at Ar dal 
giardino inferiore. FEDRA, appena la scorge, ha un moto di rabbia. 


i FEDRA 
Càrila ! | 
Fedra fa per lanciarsi contro di lei, ma, quando Val Ippolito che 


sopraggiunge, si frena. 


Egli ritorna! 


Si nasconde silenziosa dietro un gruppo di leandri. 


IPPOLITO esce dalla Reggia con arco e faretra: vede Càrila che 


si avanza bellissima nel lume della luna e le corre incontro. 
DEIERO 
Ah, qui somigli 
sotto. la luna una ninfa errabonda!.... 
| ‘© CARILA 


E un Dio tu appari agli occhi miei, disceso 


con l’arco per trafiggere il mio cuore!... 


IPPOLITO 
Vaga sei tanto! 
CÀRILA 
E tu sei tanto bello! 
IPPOLITO 


Sotto le mani mie, qual di colomba 
spaventata, il tuo cuor palpita.... 


CARILA 


E tu? Tu m'ami, tu? 


IPPOLITO 
T' amo! 


FEDRA 


dal suo nascondiglio torcendosi le mani. 


M' uccide! 


«“PROLFEO 


I tuoi capelli sono una foresta 

di profumi... Io li sciolgo.... lo me ne inebrio.... 
» Negli occhi tuoi passan lampi di cielo.... 

Di mammole t'odora il niveo seno.... 
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‘ Sarpne e diri 
IPHSEE ME dIè 


CARILA 


O bell’ eroe, come musica dolce 


è il tuo parlare... 


FEDRA 


disperatamente. 


LI 6 " 
E un morir l’ascoltare! 


SRESIPPOLITO 


Dalle tue labbra onde mi viene un fiato 
ambrosiato 


io già vedo fiorire e a me salire 


il tuo bacio.... 


FEDRA 


trae un pugnale e fa’ per gettarsi su Càrila. 


Ah, non voglio... 


‘ma riesce a padroneggiarsi e fremente resta in ascolto. 


CARILA 


lo sono tua! 


Le due bocche si congiungono e Ippolito e Càrila restano avvinti in 
un lungo bacio. ia 
Fedra si aggrappa a una colonna per non cadere: le pare che le 


straccino il cuore. 
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ruggendo fra i singhiozzi.- | 


Tito ! Infami! 


| IPPOLITO 
Questo bacio è impresso 
qual talismano vivo e sovrumano 


sulla «mia bocca... 


CARILA È 

1 O mio bel semidio, ‘ 
t'avrò nel cuore eternamente... 
| IPPOLITO 


sull’alto della gradinata, separandosi con un ultimo bacio. 


Pi Addio]. n 


scende e scompare nel giardino inferiore. 


CAÀRILA, ignara e serena, dalla balaustrata lo segue immobile con 
occhi d'amore. | i 7 


FEDRA, che s'è andata cautamente avvicinando, a un tratto, con 


un balzo felino, si precipita sopra Càrila e la colpisce ‘imprevista col 


suo pugnale. 


FEDRA 


Quel suo bacio era mio! 


CARILA 


cadendo. 


Sorella! 


Càrila è al suolo atterrita. e morente: Fedra le: sta sopra con rancore 
feroce. 
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CARILA s 
Ippo....lito.... 


un ultimo fremito: è spirata. 


FEDRA 


con esaltazione selvaggia. 


Nel cuore 


abbilo eternamente... Egli non t’odel... 


gridando verso la Reggia 


Schiavi, questo cadavere gittate 
al corvi!... 


FEDRA, dopo questo terribile parossismo di furore e di amore, 

è esausta, logora, vinta: ricade sul suo letto. Una crisi di pianto ir- 

refrenabile le scioglie il cuore e le membra: poi, a poco a poco, an- 

che il pianto si fa men vivo: gli occhi si chiudono, lo spirito si placa 

| nell’abbattimento d’una stanchezza letargica: ella è ora in uno stato 

di stupore torpido: giace plumbea e inconscia; si assopisce: il respiro 
grave segna l’angosciato galoppo del cuore. 


Le ANCELLE vengono dalla Reggia, candida schiera labile e 
fluida. Scorgono Fedra dormente sul letto conviviale: la guardano: sit 
non osano svegliarla. Leggère, la coprono con qualche velo, la ripa- 


rano con qualche tappeto. 


ANCELLE 


ssommessamente. 


— Il sonno calò sul suo ciglio.... 
La brezza - carezza - ed olezza.... 
Su, fiori, non fate bisbiglio... 
Riposa - la sposa - dogliosa.... 
È il sonno di giglio 
d’un boccio di rosa.... 

— Su, fiori, non fate bisbiglio... 


esse traversano il giardino per recarsi al loro luogo di riposo, stanche 
di una giornata piena di faccende: escono: le voci languidissime si 


allontanano e muoiono. 
® 
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IL SOGNO DI FEDRA. 


Tutto nella notte tranquilla e fosforica par che 
ormai giaccia fermo e oblioso: il tempo solo con- 
tinua a scorrere, tessendo non visto i suoi pepli 
di àttimi, di ore, di giorni, d'anni, di secoli: 
pepli onde poi avvolgerà distruttore la vija. uni- 
versa. 

Le stelle, che avevan salito tutto l’arco del 
cielo e nel colmo della notte erano vaporate dentro 

. la lucentezza maggiore della luna, ora, che la 
luna è tramontata, punteggiano vivide l’orizzonte 
declinando verso gli algosi giacigli oceanini. Or- 
mai l'alba è vicina e il loro cammino è presso 
che fornito; guizzano, scolorano, annegano nel 
candore che sovrasta, come perle che le dita 
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vezzo reciso. 
Sotto l'aereo baldacchino di porpore che le fa 


riparo, Fedra giace sulle pelli del suo letto d’a-- 


esangui d'una vergine sfilino. a una a una da un 


fasi 


vorio; giace, la dolentissima, e sogna. Quel cer- 


‘ vello, anche se il corpo - ‘riposa, insegue con orme 
di martirio le scene e i desiderî che |’ hanno fla- 


gellato nella veglia. 

«Ella vede Ippolito; ella vede Càrila: passano 
occhi che bruciano; passano braccia che. cin- 
gono: un capo intonso si china; un seno fiorente 
si scopre: si smorzano sospiri; s'intrecciano baci: 
quei baci, folgorati su trecce, sigillati su ciglia, 


alitatt su bocche, turbinano, galleggiano, sfavil- 


lano innanzi a lei fitti, eterni, pèrfidi, roventi: 
tutto, intorno, - suono, luce, profumo, estasi, 


pianto - sì sommerge in quei baci: poi una neb-. 


bia di sangue sommerge anche i baci: ella non 
ha requie nel sonno. 

Ecco: due figure si avanzano opposte in un 
giardino: ancora Ippolito e Càrila! Ella ne ha le 
pupille come traforate. Che vogliono essi da lei? 
Oh, perché non può nasconderli, allontanarli, di- 


struggerli? Ma che avviene ora? Quella figura 


femminile non è Càrila: è lei stessa: è Fedra: e 
chi le viene incontro è ben lui: Ippolito: e la 
chiama, e la fissa, e l’attira: piega bellissimo la 
bocca verso di lei e preme delicato le labbra su 
quelle che ella sente essere le sue gii e le 
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sugge e le salda cupido in un bacio che non sazia 
né si sazia. È a quel primo, ecco, sussegue un altro 
bacio e poi un altro, e dieci, e cento, e mille, 
rapidi come pètali se li strappi dal calice, oracolo 
d'amore, la. mano impaziente d'una donna gelosa. 
Che cosa canta nell'aria? Che cosa scintilla 
nel mare, nel vento, nei boschi; negli astri? Che 
cosa circola, quasi fluido magico, nel sangue di 
Fedra richiamandola, dall’ambascia che la  pia- 
gava, a una smania nuova e sensitiva di vita e 
di gioia? 
E il bacio d’'Ippolito; quel bacio di mille baci 
che finalmente trasfonde, congiunge, dilata, intie- 
| pidisce nella sua l’anima ritrosa di lui; quel bacio 
per cui le par di splendere come invasa di sole 
e che versa nel suo cuore deserto deliziose coppe 
d’un vino incendiario. | 
E l'Alba sale e dilaga: le cose prendono forma 
e colore. I ruscelli nelle valli ancor fumide tra- 
volgono nitidi le trasparenze del cielo; gli alberi 
svettano armoniosi, Le stelle, eccetto Venere mat- 
tutina, che brilla a Oriente come un topazio, sono 
scomparse; e le lucciole, stelle dei prati, hanno 
già spento la loro gracile fiaccola d’oro. Ecco 
l’Aurora: scioglie le fervide chiome, e le goccie 
di rugiada pendono dai rami gemme frastagliate 
d'iride e 1 fili d'erba tremolano sui margini tap- 
peto impolverato d’ argento. Rauchi dall’ aie, men- 
tre passeri e balestrucci volano sul tetto della 


Reggia, i galli salutano il sole che si affaccia. 
Dal lido giungono voci di marinai; dall’ Acròpoli 
si rispondono argute le RIO scolte : pas- 
sano, vicini e lontani, fragori di carri, muggiti di 
buoi, richiami d’ artieri, canzoni di donne. È gior- 
no!... È giorno !... 

E Fedra sogna; e la divina figura d’ Ippolito 
fluttua, si ricompone, sta. Com'è bianco il suo 
volto che una lanugine ambrata sfuma appena 
sul mento e le guancie! Come sono azzurri gli 
occhi che la frugano di tra le lunghe ciglia di 
seta! Oh, ma qual fiamma li sprazza insolitamente 
ora che egli l’ha tanto baciata? Ecco: egli parla: 
cetre elisie armonizzano nella voce di lui. Che 
dice sommesso? Sono parole sacre: promettono, 
invitano, pregano: essa non bene le afferra: è 
troppo smarrita dietro il loro suono: e poi, forse, 
la voce di Ippolito trema un po’ nel pronunziarle; 
e a lei il cuore trema tutto nell’udirle.... 

Oh, dove ora egli la conduce appartato sotto 
una pioggia di baci che sanno di miele e di sil- 
fio? Quello è il talamo di Téseo! A Fedra pare 
che alcuno con pestello d’ebrezza le stritoli il 
cuore in un mortaio di rose: teme, geme, freme. 
Ippolito le spunta luminoso la veste, le solca con 
mani di fiori la testa dubbiosa, le spalle di neve, 
le membra segrete, la stringe assetato sul petto... 

Un fiotto improvviso di lava riempie a Folio 
le vene: ella è tutta un rogo e si avvinghia 20. 
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m' edera al corpo fatale che la denuda e la 
prende. Ippolito, Ippolito suo, non più freddo, 
ignaro, superbo, restio, ma caldo, consapevole, 
vinto, voglioso, già la travolge senza più baci, 
senza più carezze, tremendo e soave, imperioso 
e supplice. Oh, dolce assenzio d'una colpa allu- 
cinatamente sognata con perenne tormento, ec- 
coti presso alle labbra di Fedra, lenitore d'ogni 
arsura, datore d'ogni letizia, vincitore d'ogni de- 
lirio! Ella ti berrà in un solo avidissimo sorso e 
dal mistero di quel sorso sublime, come per un 
filtro arcano, s’inglorierà Dea nel possesso d’un 
Nume! 

Ma no... Chi è venuto dall’ombra? Chi l’afferra 
e la divelle da lui? Chi la rigetta lontana, em- 
piendole di salsa terra la bocca pur ora tesa al 
gaudio dei baci? Una forza stigia, dal limitare 
della beatitudine ove era assunta, l’ha inabissata 
in un vuoto di tenebre. Più nulla! Dov'è Ippolito ? 
‘ Ippolito che avvinto vibrava unisono' con lei nel- 
l’aspettazione d’un attimo immenso e supremo, che 
ora ella delusa non ritrova più? Vuol fuggire, cer- 
care, gridare: via, col vento, col turbine, col gelo, 
col fuoco, via, via, fino a raggiungere Ippolito, 
fno a morire: e si dibatte supina sul suo letto, 
e non può muoversi, e nessun suono le esce dalla 
gola serrata, e spasima, e ulula, e rantola.... 

Lo strazio è troppo forte e l’incubo si spezza. 
Ella si sveglia e tutta la carne le brucia come 
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se l'avesse sferzata una grandine devastatrice. Non 


ancora ‘comprende : cerca intorno con occhi sbar- 
rati: chiama con voce senz’eco. 
Ippolito! Ippolito! Ippolito! | 
Terribile risveglio d’un sogno dilaniatore! Pro- 
rompe in un grido altissimo e coi capelli sparsi, 


= 


è il passo e il gesto della follia, balza sulla scena | 


già chiara di sole, Erinni funesta di voluttà inap- 


pagata in mezzo alla placida indifferenza della 
Natura. — 
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LA RAPSODIA. 


PARTE SECONDA. 


IPPOLITO entra, risalendo dal giardino inferiore: traversa la scena. 
FEDRA lo scorge e subitamente, in uno scatto frenetico di passione, 


2. gli si avviluppa agilissima al collo. 


FEDRA 


a parole rotte. 


Ah, mio tu sei! Ippolito! T'allaccio 

| co’ miei capelli... O mio tenace amor!... 
Me Sei tornato !....Io son tua! Qui mi distaccio 
fra le tue braccia... e non mi baci ancor!... 


IPPOLITO 


cercando staccarsi dall’ amplesso invincibile, 
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Non parlar!... Guardami... Bevi 
dagli occhi miei tanta mia voluttà... 


° IPPOLITO 


Che wiol dir ? ; 
| I SSFEDRAS 

Mi fuggivi e non sapevi 
quel che Il mio cieco ardor serbato t'ha! 


IPPOLITO 


No... Non voglio comprendere!... 


FEDRA 


M’'hai vinta. 
nuda dianzi sopra un letto d'oro... 
Figliuol di Téseo, sono ancor discinta... 


, IPPOLITO 
f [ liberatosi dalla stretta di Fedra. 
" ì 

N Impura! Oh, quale orror! 


FEDRA 


Vieni... lo t'adoro!... 
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trascinandosi a lui, con foga crescente. 


Oh, resta... 


resta, Ippolito, resta... e tutta... tutta... 


stringimi... prendimi... ardimi... Calpesta 
questa folle, distrutta E 
dal desiderio tuo... Fammi morire 
sotto i tuoi piedi e sotto i baci tuoil!... 


IPPOLITO 


Non mi toccare! i 
FEDRA 


lo sono tua! Non puoi 
cosi sprezzarmi!... lo soffro... Abbi pietà! 
Pietà del mio languire, 
della mia lotta, dell’ affanno mio, 
di questa orrenda lama di desto 
che il cuor per te, per te trafitto m'ha! 
- Oh, quanto tempo è che t’anèlo e chiamo 
in disperato e tacito martir!... 
Il tuo bacio e la mortel... Io piango... lo t'amo... 
Non mi respinger... No... non mi fuggir!... 


% di terra, dov'è in ginocchio, gli si aggrappa alle gambe singhiozzando 
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| IPPOLITO 
- Lasciami © 
FEDRA. 
Fino a te tuttà una flora 
di piaceri si schiude - 
e palpita ed odora. 
su dal giardino di mie carni ignude 


Si odono dalla Reggia grida e pianti dui 
È la NUTRICE, a cui vien riportato il cadavere di CARILA 


NUTRICE 


di dentro. 


Oh, figlia! F iglia mia!... 


Fedra ode; si rialza assalita da un'improvvisa e tenera angoscia. 
p 


FEDRA 
È la Nutrice ! | 


CVA verso la Reggia. 


Povera cara, oh, come soffre e grida! 
Ed i 10 che l'amo, io, l'ho resa: infelice ! 


IPPOLITO 


turbato. 


Che avvenne ‘dunque? 
| FEDRA 


tornando a lui ripresa dal suo ferreo pensiero. 


Oh, quanto 


è grande l'amor mio! . 
Per te, per te, bel Dio 
inesorabil, quella madre è in pianto ! 


IPPOLETO 


i afferrandola ai polsi. 


I) 


| 


I ca Che dici? | 


FEDRA 
Uccisi Càrila! 
 « IPPOLITO: 
| Tu? 
FEDRA 
Tanto 


IPPOLITO 


gettandola a terra con un moto violento. 
Oh, atroce Furia! 
. FEDRA 


rialzandosi subito. 
Per te lo feci! Io t'amo! 


IPPOLITO: 


scagliandosi contro di lei e avvincendola e crollandola tutta. 


Ah, ch'io t'uccidal... 


FEDRA 


che si sente sulle carni le mani d'Ippolito. 


Toccami!... Oh, sf... cosi... Stringimi!... lo ardo... 


PI SY° 


IPPOLITO 


Muori nel gorgo della tua lussuria ! 


FEDRA 


Oh, come bello sei con quello sguardo 
d'ira e quel volto esangue !... 


cercando attirarlo alla sua bocca. 


Baciami ! 


IPPOLITO 


rigettandola disgustato e allontanandosi, 


Ah, no... mai!... 


di FEDRA 


Bada! Non si sfida 


IPPOLITO 


‘\D 
we 

Ì ‘così l'amor di Fedra! 
if 
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FEDRA 
in piedi, con cruda fierezza, livida, ostile. 
E ardire pur non hai 
d’ uccidermi ? 
lo fissa con occhi ricolmi di rabbia. 


Ah, sei vile !... 
IPPOLITO 


colpito dalla parola offensiva, traendo dal fianco la spada. 


Ebben... morrai!... 


l’afferra e sta per ferire; ma TÉSEO sopraggiunge improvviso dalla 
Reggia e si slancia fra i due, strappando FEDRA dalle mani di IP- 
POLITO, al quale fa cadere la spada. i 


TÉSEO. 


Che avviene qui? Che fai ? 


FEDRA |, 
E Téseo ! 
IPPOLITO 
Il padre! 
FEDRA 


rialzandosi repentinamente e gettandosi al collo di Téseo con angoscia 
— simulata. 


Ah, salvami!... 
ma si stacca e si allontana subito come sbigottita. 


No... No... Non son più degna 


‘e scoppia in pianto. 
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Tu tremi e piangi... ‘ed una spada . 
nes) avventava al tuo petto.. .. e senza voce 


è Ippolito... Ah, che fu?... Voglio saperlo ! 
Parla o A 


FEDRA | 
Dammi quell’arma!... Io morir devo! 
TESERO 


Morire 21... E niuno parla 2... 


si rivolge a Ippolito. 


IPPOLITO 


con orrore, 


No... No... 
TESEO: 


tornando a Fedra. 


saper tutto ! Rispondi ! 
FEDRA 


lo: di vergogna 


| son piena... . Lascia che ‘mi uccida... 
TÉSEO 


. terribilmente. 
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‘sommessamente, come se parlasse fra sé. > | 
Oh, il padre contro il figlio! lo? Mai! 
TESEO. 


i É che ha compreso. 
@ . Ah, per l'Erinni! Egli ti offese? 
FEDRA 


gettandosi a ‘terra. 


‘agiii 


lo voglio. 


| morire ! 


TÉSEO 
incalzandola febbrile. 
\Eglit ti offese! E come? E perno ? 
FEDRA 
Lasciami ! 
n TESEO . 


Parla I 


© FEDRA” 
Uccidimi ! 
IPPOLITO - 


fra sé, atterrito. 


Oh, 


che tenta ? 


TESEON 


selvaggiamente. 


TOA Vogi sapere Intendi ?. 
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a lente parole, con occhi bassi, fingendo uno sforzo disperato. 


Qui... stanotte... 


o... per forza... fui sua... 


si ferma come incerta, Téseo la scuote convulso: ella. prosegue con 


‘interna eccitazione sensuale : 


Avido, ardente 
di sue vergini voglie rattenute 


m' investi... mi travolse... in un amplesso 


+ furioso... 


TESEO 
Egli ? Ippolito ? 


FEDRA 


con voce spenta. 
da 
IPPOLITO 


Oh, mentisce... mentisce... 


lan 


dI FEDRA 


sempre da terra, lenta, ma ferma e decisa. 


Egomssi nuovo... 
m° Tre pur ora... € la morte. 
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IPPOLITO 


insorgendo con forza. 
Oh, menzogna !... Non credere !... Io non voglio 
“accusare... ma il-reo, no, non son io!... 


TESEO 


, rialzandola angosciosamente. 
‘ Fedra! Fedra! Hai pensato? Hai detto il vero? 
FEDRA 


Ho detto il vero! L’occhio tuo sostengo 
e giuro ! 


stende con gesto solenne la mano. 
IPPOLITO 
Ah, come finge! lo son perduto ! 
Oh, infamia ! 
FESEO 


volgendosi spaventoso a Ippolito. 
Infame tu! Tu che la mia 
donna osasti appetire turpemente 
e nell’agguato de’ tuoi desiderì 
la sforzasti... a tuo padre!... 


MU RAR IPPOLITO 
No... Mentisce !... 
innocente ll... 
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INFATTI addi 


Con lei, fresca e superba, ti volesti 
iniziare al senso ? Dal mio letto 
volesti cominciare ad esser uomo ? 


IPPOLITO 


lo non ho colpa... Parlerò... No... Troppo 
ti costerebbe il vero... Aspetta... Ascolta... 


FEDRA 


aizzando Téseo ‘con raffinata malizia. 
AI corpo mio, ch'è tuo, s'è dissetato !... 
"TÉSEO 
con un ruggito, serrando in una sua mano le mani di Ippolito. 


È ‘ancor vivi? 


stringe con l’altra mano come in una morsa il collo di lui, che in- 
vano tenta di liberarsi e di’ parlare. 


E era bella la mia donna? 
Bella e bianca ? Così, cosi l'hai strinta ? 
N con crescente esaltazione, ‘feroce, sarcastico. 
du è = Tha saziato?....Si?... Sazio)... Sei sazio)... 
\f 


la mano inflessibile ha compiuto l’opera sua: Ippolito si abbandona 
soffocato. 
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fl è = FEDRA ha mutato volto: l’ira sanguinaria che le scarmigliava il 


\ 
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° . cuore s'è dissipata al veder cadere Ippolito senza vita: corre presso 
y . . . . *]* . te . . . , . 2. 
di lui con un grido terribilissimo, fra lo stupore inorridito di TESEO. 


FEDRA 
Ippolito ! Ah, sei morto !... 
| | TÉSEO | 
Fedra! Fedra! 

EEDRAL' I) 

‘allontanando Téseo e piegandosi tutta su Ippolito. 

No... Non toccarmi... Non toccarmi... Indietro !... 

TESEO . 


sollevandola di peso, e stringendola, e fissandola con occhi di belva 
negli occhi che ella gli volge senza timore. 


Fedra |... 


FEDRA 


- To t’odio, assassino !... 


TESEO 
rigettandola a terra e cadendo come fulminato sopra un sedile. 
Era innocente! 


\Fedra s'è trascinata fino al cadavere di Ippolito: inginocchiata e 
piangente gli parla come se potesse udirla. 
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FEDRA 


Oh, l’amor tuo perché negarmi ? E morto 
sei tu per me che - misera! - godevo 


al tuo morire !... E non ti difendevi... 


non mi accusavi... In tua casta innocenza 


forse pietà dell’amor mio sentivi !... 
| TESEO 


riavendosi, a Fedra, come folle. 


Via di qui! Via di qui! Non lo toccare! 


FEDRA 


No: la sua bocca m'appartiene... Un bacio !... 


TESEO 


O mostro, con le mie mani ti spezzo ! 


fa per istrapparla dal cadavere di Ippolito; ma ella vi si avvolge te- 


; nace con le braccia, resistendo a Téseo con tutte le sue forze. 
d/ I 
‘{ FEDRA 


Lasciami ! 


TESEO 


Oh, turpitudine ! Non voglio ! 
Tu insozzi il puro corpo suo e l’ anima 
mia ! 
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L'amai tanto! Amore mi discolpa!... 


TESEO 
Taci! Non voglio udirti l... 


FEDRA 


lo l'amo! 


TESEO 


in ginocchio sopra di lei. 


Immonda ! 


‘ FEDRA 


lottando. 


Amore mio ! 


TESEO 


Più non parlare !... 


le sue mani trovano in terra la spada d'’ Ippolito. 


FEDRA 
Ippolito ! 


TESEO 


(è x Taci! Taci! 
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con una mano ha impugnato la spada, con l’altra tiene avvinta e 


piegata Fedra che si dibatte esasperata. 
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0. FEDRA. 
Oh, baciarti !... 


tenta invano sfuggire a Téseo e riallacciarsi al cadavere di Ippolito. 


TESEO 


E ancora? Ancora? - 


FEDRA 


“con ossessione. 


Un bacio !... 


TESEO 


sanguigno, spaventoso. 


Tacerai ? Devi tacere !... 


le recide la gola con un colpo improvviso : non ha più nulla di umano 
nell’ aspetto: resta immobile e ansante a fissare Fedra che si contrae 


negli ultimi aneliti della sua rossa agonia. 


(Maggio 1911). 
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